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JOEJACKSONÈUNTIPOALTO,ALLAMPANATO,COSÌTI-
MIDODASEMBRAREARROGANTE.MOLTOBRITISH,MOL-
TO COOL. Uno che è capitato nel mondo del pop
probabilmente per caso e che in oltre vent’anni di
onorata carriera (e alcuni dischi bellissimi) ha col-
lezionato un solo album d’alta classifica, Night
andDay, del 1982. Sia prima che dopo quel capola-
voro di classe con dedica a New York e a Cole

Porter, ha flirtato con la musica sinfonica, la clas-
sica e naturalmente il jazz. Molto jazz. Jumpin’
Jive, ad esempio, spiazzò tutto e tutti. Era il 1981
quando uscì questa operina fantastica e bizzarra
con omaggi a Louis Jordan, il re del jukebox, Cab
Calloway, Glenn Miller, il “presidente” Lester
Young. Molto jazz, molto swing, molto ritmo. Cot-
ton Club e super orchestre, America anni Tren-
ta-Cinquanta.

Inevitabile, dunque, arriva ora The Duke, che
celebra l’arte immensa di Ellington. Roba compli-
cata da sperimentare. Vuoi per la produzione ec-
celsa e sterminata del Duca, vuoi per l’approccio
scelto da Jackson. Che ha deciso di cancellare la
sezione fiati da 15 standard (medley compresi).
Nelle note dettagliatissime del disco, il nostro si
inchina più volte davanti al genio paraculo, mo-
derno e fascinoso di Ellington. Però poi, per evita-

re la copia carbone, sottrae il “respiro” dalla musi-
ca di Duke, e sostituisce tra l’altro il sassofono di
Johnny Hodges con un tappeto di synth e tastie-
re. Nonostante gli ospiti e le migliori intenzioni,
spesso il disco beccheggia, e invece di prendere il
volo del bop si impantana in una fanghiglia di ghi-
rigori armonici superflui, eccessivi. Non solo. Joe
Jackson invece di rivisitare le partiture minori
del Duca, si lancia nel compito in classe da primo
della scuola rielaborando Caravan, Moon Indigo,
Take The “A” Train, Perdido, classici tra i classici.
Per gli appassionati di jazz una coltellata al cuo-
re. Per le ciurme poppettare, invece, un’operazio-
ne spiazzante nonostante gli special guest, da Ig-
gy Pop (che non canta, ma si limita a un mormo-
rio intestinale in It Don’t Mean A Thing), a Steve
Vai, chitarrista forse troppo rombante nella visio-
naria e struggente Isfahan. Si uniscono a Jackson
in questo progetto anche la violinista Regina Car-
ter, Ahmir Thompson batterista dei Roots, la can-
tante iraniana Sussan Deyhim, il contrabbassista
Christian McBride.

Le cose migliori arrivano a metà disco, quando
la pressione dell’orchestrazione “a tutti i costi” si
riduce e lascia spazio (finalmente) alla ossatura
dei brani. Come in Ain’t Got Nothing’ But The Blues
cantata da Sharon Jones o IGotItBad interpretata
dallo stesso Jackson che ha sempre una bellissi-
ma voce. O come in Rockin’InRhythm già restituita
alle masse negli anni Ottanta dai Weather Re-
port. Dispiace che JJ non abbia centrato l’obietti-
vo. Da un artista del suo talento sarebbe stato leci-
to aspettarsi un progetto più intenso, più mirato
come nel precedente Rain, uno dei dischi migliori
(e più trascurati) del 2008 Se, come diceva il Du-
ca, «il jazz è sempre stato simile al tipo d'uomo
con cui non vorreste far uscire vostra figlia», que-
sto disco assomiglia a un damerino azzimato che
vorrebbe ma non può. Provaci ancora, Joe.

DOPOILTOURNATO,ERACCONTATOANCHEALPUBBLI-
CO ITALIANO NELLA PRIMAVERA 2012 SULL’ONDA DEL-
LAMEMORIADIABITAREILSOGNO,Pippo Pollina tor-
na con un album di inediti scritto a sei mani, con
Werner Schmidbauer e Martin Kälberer, cantau-
tori di cultura e lingua tedesca. E riprendendo un
discorso già iniziato con Linard Bardill torna a
dar voce alle tante anime degli innumerevoli Sud
del mondo. Come in CafèCaflisch si parlava di emi-
grazioni, Süden (i Sud nella traduzione italiana)
diventa occasione per «animare la canzone d’au-
tore di emozioni e suggestioni antiche e guardare
avanti, verso l’orizzonte di un dialogo che è la quo-

tidianità del futuro».
Una scelta che lungo le 16 tracce di Süden - pub-

blicato contemporaneamente in Italia, Germa-
nia, Austria e Svizzera – si fa più evidente, Wer-
ner Schmidbauer firma 7 brani che però non so-
no cantati e pensati in tedesco, ma proposti nel
dialetto popolare della Baviera. Appena uscito, in
Germania è già un evento, merito anche di una
tournée europea appena iniziata e che finirà a

marzo 2013. Con qualche tappa, si spera, anche
in Italia. Frutto di una collaborazione di lunga
data, numerose esperienze live li hanno portati a
condividere musica e palco, Süden è anche storia
di un’amicizia. «Ci sono cose che stanno scritte
nell’aria e che spettano solo di essere lette, così
come ci sono tante canzoni che aleggiano nel ven-
to in attesa che qualcuno le componga e le regali
a tutti noi. Allo stesso modo le amicizie sono quel-
le perle che improvvisamente arricchiscono la
collana della nostra vita in maniera improvvisa
ma naturale. Cantare e suonare insieme, frequen-
tarci con regolarità e scambiarci idee di vita e pas-
sioni è stata una cosa che fin dall’inizio della no-
stra conoscenza ci è sembrata ovvia e quasi scon-
tata pur parlando lingue diverse e arrivando da
due realtà culturali lontane – raccontano Pollina
Kälberer e Schmidbauer – E le canzoni di questo
album oltre ad essere il risultato di anni di cono-
scenza e di riflessioni sono anche il prodotto
dell’esigenza di condividere un pezzo di strada, e
di assaporare insieme il piacere della scoperta.
Una dimensione culturale e sociale dell’anima
che si rifà a valori e idee forse fuori moda ma a cui
non intendiamo rinunciare in nome dei concetti
principe di questo nostro tempo e che fanno rima
con “soldi, fama e successo”».
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JHEREKBISCHOFFHAESORDITOSEIANNIFACONUNDI-
SCOOMONIMO.Composed, edito da Leaf records, è il
secondo della sua carriera, particolarmente inten-
sa, in realtà, a dispetto dei soli due lavori a lui
intestati. È, infatti, noto e apprezzato da tempo
come produttore e arrangiatore di gruppi anche
affermati come Xiu Xiu, autore di paesaggi sono-
ri per videogiochi popolari, creatore di colonne
sonore astratte per film d’arte, nonché bassista
dei Dead Science. Un approccio alla musica con-
temporanea diversamente pop che lo ha portato
a concepire e realizzare un’opera ambiziosa e pri-
smatica. Con sfrontata spavalderia combina elet-
tronica minimale e folklore nordamericano,
l’ukulele con l’orchestra sinfonica, dissonanze
avanguardiste con banali mollezze da soap ope-
ra. Poteva risultare un guazzabuglio inascoltabile
e invece suona tutto dolcemente in armonia. A
salvarlo sono la grazia degli arrangiamenti, an-
che quando si fanno pericolosamente sontuosi, il
gusto innato per la leggerezza, il sapersi sempre
fermare una nota prima del kitsch. E i cantanti
che ha scelto come co-autori e interpreti degli ot-
to brani del disco: David Byrne, Carla Bozulich,
Caetano Veloso…
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JoeJackson:un omaggio aDuke Ellington

Untitolo lunghissimo eundisco
intimissimoquello del ritorno atteso
della fragile econturbantecantante
newyorkeseFionaApple,unache esordì
diciottennecon uncapolavoro («Tidal»,
1996)epoi sieclissò nellesue paranoie
maisopite.Oggi nel suo orizzontec’è
tanto jazz,alla Joni Mitchell,macon una
mareadi ritmi complessi, torch songe
ballatea cuoreaperto.
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I rockettaribelgipiù famosidelmondo
ci sorprendono tornando aun soloanno
didistanza con un albumnuovoe pieno
displendide melodie.Undiscoariosoe
positivo,quasi contraltaredelcupo
precedentedove sigiocacon la
psichedelia, il rockduro deiSettanta ma
anchetantogarage.Dove,attraverso la
bellavocebaritonaledi TomBarman, si
parladi maree marinai (anche del
naufragiodellaConcordia), ma
soprattutto finalmente si canta in
francese,e per la primavolta,
sull'apertura rock incalzantee
irresistibiledi«Quatremains».
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Èun murodi suonoquello cheapre il
nuovodiscodiBilly Corgantravestito
daSmashingPumpkins (degli originari
c'èsolo lui), maè solo l'inizio. Perché
finalmente ilgenio bizzoso riapre il suo
scrignodi suoni e divisioni e creaun
discocaleidoscopicodovec'è melodia,
psichedelia, rockduro e quant'altro.
Buonoper vecchienuovi fan. L'album
fapartedelprogettoconcept
«Teargardenbykaleydoscope».
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